
L
a pace di Abu Mazen. I punti qualifi-
cantidi un Accordo di principio per il
quale «Mahmoud il moderato» è
pronto a sfidare Hamas e il fronte del
rifiutoarabo.Nelgiornoincui ilpresi-
dente palestinese e il premier israelia-
noEhudOlmert sonotornatia incon-
trarsi a Gerusalemme, l’Unità ha po-
tuto prendere visione del piano che
Abu Mazen ha messo a punto e che -
è la posizione palestinese - dovrebbe
essere acquisito, come solida base di
discussione, in vista dell’incontro in-
ternazionale in programma ad Anna-
polis (Maryland) a fine novembre.
«La Conferenza internazionale rap-
presenta l’ultima chance per rilancia-
re il processo di pace», ha ribadito il
leader dell’Anp nell’incontro - due
ore la sua durata - con Olmert. Il pre-
mier israeliano e il presidente palesti-
neseaspiranoadavviarenegoziati sul-
l’assetto definitivo del conflitto dopo
la Conferenza di novembre, afferma-
no fonti israeliane. La novità, da par-

te palestinese, è la definizione, nero
su bianco, dei punti fondamentali
della «pace di Abu Mazen».
Insediamenti Israele dovrà sancire
un immediato congelamento nella
costruzione di nuovi insediamenti e
nell’ampliamento di quelli esistenti.
Nel contempo, dovrà avviare lo
smantellamento degli avamposti co-
me di altre colonie che s’incuneano
inprofonditànellaCisgiordania. Isra-
ele s’impegnerebbe a lasciare intatte
lestruttureesistenti intutte lecolonie
dalle quali accetterà di ritirarsi. Passe-
rebberocosìsotto ilcontrollodellaPa-
lestina alloggi, strade, impianti pub-
blici. Questi beni verranno immobi-
liari verranno stimati e il loro valore
detratto dal contributo di Israele al
fondo di risarcimento per i rifugiati.
Confini È uno dei nodi strategici cru-
ciali per realizzare il principio di due
popoli, due Stati. Nel piano elaborato
dagliuominiacuiAbuMazenhaaffi-
dato questo delicatissimo incarico,
(l’ex premier Ahmed Qrei (Abu Ala),
il capo negoziatore Saeb Erekat e l’ex
ministroemembrodelComitatoese-
cutivo dell’Olp Yasser Abed Rabbo),

l’Accordodiprincipiodovrebbesanci-
reche le lineediconfine fra idueStati
sono quelle del 1967 precedenti la
Guerra dei Sei Giorni.
La novità sostanziale è nella quantifi-
cazione di possibili modifiche e di

uno scambio di territori che tenga
conto - tasto su cui Israele insiste con
forza - delle modifiche intervenute
sul campo in questi trent’anni. Nel
piano-AbuMazen, siconfiguralapos-
sibilità di uno scambio di territori li-

mitato al 2-3% della West Bank in
modo tale da garantire comunque la
contiguità territoriale dello Stato di
Palestina e impedire la creazione di
una serie di cantoni circondati da in-
sediamenti. «La contiguità territoria-

le - dice a l’Unità Yasser Abed Rabbo -
è una delle caratteristiche che diffe-
renziano uno Stato da un sistema di
bantustan».
Inoltre, il territoriodascambiaredeve
essere uguale nella «quantità e nella

qualità». Questo capitolo prevede
una possibile variante: invece di rife-
rirsi ai confini, l’Accordo di principi
farebbe riferimento alle «compattez-
za» del territorio della West Bank che
farebbe parte dello Stato di Palestina
(circa 6.500 chilometri quadrati).
Palestina smilitarizzata La Palesti-
naverrebbedichiarataStatononmili-
tarizzato. La legittima difesa dei pale-
stinesièassicuratadal fortecorpodisi-
curezza previsto, ma anche e soprat-
tutto dalla presenza programmata di
una forza internazionale e di un Co-
mitato di sicurezza trilaterale (Israe-
le-Palestina- Onu). Passaggio sicuro:
lacontinuità territoriale tra laCisgior-
dania e Gaza è assicurata da un corri-
doio posto sotto la sovranità israelia-
na - in quanto si trova effettivamente
sul territorio riconosciuto come israe-
liano-masoggettoall’amministrazio-
ne palestinese.
Gerusalemme Altro nodo cruciale.
Nel piano-Abu Mazen, viene ribadito
il concettodiunasovranità condivisa
su Gerusalemme. Lo Stato di Palesti-
na eserciterebbe la propria sovranità
su Gerusalemme Est e dunque anche
sulla Città vecchia, compresa la Spia-
nata delle Moschee/Muro del Tem-
pio, adeccezione del Muro del Pianto

e del quartiere ebraico, che sarebbero
soggetti alla sovranità israeliana.
L’amministrazionedella città sarebbe
gestita da due enti distinti, uno pale-
stineseel’altro israeliano,piùunCon-
siglio congiunto.
Rifugiati Èilpuntosucui ladirigenza
palestinese mostra la maggiore aper-
tura alle preoccupazioni israeliane.
Nel piano predisposto dallo staff di
Abu Mazen, Israele dovrebbe ricono-
scere la sua responsabilità nella soffe-
renza dei profughi e impegnarsi ad
unlororisarcimento. Ildirittoal ritor-
no (sancito dalla risoluzione 194 del-
leNazioni Unite) verrebbecosì acqui-
sito ma non avrebbe un’attuazione
meccanica tale da stravolgere il carat-
tereebraico(anchenellasuacomposi-
zionedemografica)delloStatod’Israe-
le. Il risarcimento economico può in-
teragire con la volontà dei rifugiati di
far rientro nello Stato di Palestina.
Confederazione Dopo l’applicazio-
nedi tutti ipunticoncordati, si«deter-
minerebbero le condizioni» per ren-
dere fattibile la prospettiva di una
confederazione giordano-palestinese
fra Stati sovrani.

Nella proposta
la parte Est della
città santa compresa
la spianata delle Moschee
andrebbe ai palestinesi

■ di Umberto De Giovannangeli

Israele dovrebbe
riconoscere il diritto
al ritorno ma
per i palestinesi ci sarebbe
solo un risarcimento
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Ucraina, no di Timoshenko alla grande coalizione
La leader degli arancioni contraria alla proposta del presidente Yushenko di aprire ai filorussi
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Palestina, la pace
offerta da Abu Mazen

Abu Mazen durante l’incontro di ieri a Gerusalemme con il primo ministro israeliano Ehud Olmert Foto di Moshe Milner/Ap

KIEV Con una mossa inattesa, il presi-
dente filo occidentale Viktor Yu-
shenko brucia, almeno per ora, i sogni
diunacoalizioneesclusivamentearan-
cione che aveva detto di voler sostene-
redurante lacampagnaelettoralee lan-
cia l’ipotesi di una grande coalizione
checomprendaancheilpartito filorus-
so delle Regioni del premier uscente
ViktorYanukovic.Cheplaude,mentre
lasuairriducibileavversaria IuliaTimo-
shenko boccia l’iniziativa.
Una sfida lanciata in diretta tv, con
due ore di ritardo rispetto a quanto an-
nunciato, innomedell’unità,della sta-
bilitàedegli interessinazionalidelPae-
se. Yushenko si è rivolto in particolare
ai tre maggiori partiti dei cinque che
entreranno in Parlamento e li ha invi-
tati ad iniziare le consultazioni per la

formazione della maggioranza parla-
mentareedelgoverno.Si trattadelpar-
titodelpremier, che(conil99,51%del-
le schede scrutinate) ha chiuso in testa
conil34,3%,delbloccodell’eroinadel-
la rivoluzione arancione Iulia Timo-
shenko (30,76%) e di quello filo presi-
denziale «Nostra Ucraina-Autodifesa
popolare» (14,19%): due blocchi filo
occidentali, quest’ultimi, che a fine
campagna elettorale avevano annun-
ciato un accordo e che avrebbero una
maggioranza autosufficiente
(44,95%), anche se risicata (di 3-4 seg-
gi). Yanukovic invece potrebbe arriva-
re solo al 39,68% coi comunisti
(5,38%), non potendo più contare an-
chesui socialisti, rimasti sotto losbarra-
mento del 3%, mentre il blocco centri-
sta dell’ex presidente del parlamento

Vladimir Litvin (3,96%) non si è anco-
ra sbilanciato.
L’iniziativadiYushenkoarrivaall’indo-
mani della minaccia del gigante russo
Gazprom di tagliare le forniture di gas
a Kiev se entro fine mese non verrà sal-
dato un debito di 1,3 miliardi di dolla-
ri, una mossa che nella capitale ucrai-
na è stata interpretata come un moni-
toantiTimoshenkoechehaallarmato
i Paesi europei, dato che l’80% del me-
tano russo transita attraverso l’Ucrai-
na.MalaTimoshenko,veraprotagoni-
stadi queste elezioni, ha già respinto al
mittente la proposta di larghe intese e
nonvuoleperdere l’occasionediunari-
vincitaediunritorno aquella caricadi
premierdacuiYushenkol’avevasilura-
tanel2005.Forse ilpresidente havolu-
to dare unapaternalistica prova di sen-

so di responsabiltà di fronte ad una
maggioranza (quella arancione) esile,
con il rischio di una ulteriore instabili-
tà. Uno dei principali problemi che si
troverà a dover affrontare il futuro go-
vernosaràsicuramentequelloenergeti-
co, dal debito da pagare a Gazprom
agli annunciati aumenti del gas per il
2008. Per ora ad affrontare la questio-
ne ci prova il governo uscente di
Yanukovic, che, durante una riunione
dell’ esecutivo, ha detto di voler volare
personalmente a Mosca, dove nel frat-
tempo è arrivato il suo ministro Yuri
Boiko per trattare con Gazprom e di-
scutere anche del transito del petrolio
russo. Ieri comunque da Mosca è giun-
ta notizia di un accordo con Kiev sul
saldo del debito energetico entro il pri-
mo novembre prossimo.

Congelamento
delle colonie, confini

rifugiati e Gerusalemme
tra i nodi cruciali

Il presidente dell’Anp
ha messo nero su bianco
i punti irrinunciabili
nella trattativa con Israele
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